
ANTONIO SANT’ELIA E IL FUTURISMO 
 
 
� Nasce a Como il 30 aprile 1888. 

� Nel 1903, a quindici anni, si iscrive alla scuola di Arti e Mestieri nella sezione di costruzioni civili, 
idrauliche e stradali, conseguendo nel 1906 il diploma di perito edile capomastro. 

� Nel 1907 comincia a lavorare come collaboratore esterno all’Ufficio Tecnico del Comune in qualità di 
disegnatore edile. 

� Nel 1909 si iscrive all’Accademia di Brera, sezione architettura, dove entra in contatto con numerosi 
artisti. 

� Nel 1910 conclude il primo corso e viene ammesso al secondo che, però, non porta a termine. 

� Nel 1912 supera la prova di ammissione all’Accademia delle Belle Arti di Bologna per conseguire il 
diploma di professore di Disegno Architettonico. 

� Nel 1913 apre uno studio di architettura a Milano e inizia le prime tavole urbanistiche della “Città Nuova” 
che esporrà nel 1914. 

� Nel luglio del 1914 esce il “Manifesto dell’Architettura Futurista” dove trasporta nel campo architettonico 
le idee futuriste di Marinetti, Boccioni e altri artisti � rifiuto del passato, ricorso alla tecnica e alla 
dinamica. 

� Entra in politica aderendo all’ala rivoluzionaria del partito socialista e si presenta candidato al comune 
di Como, dove viene eletto. 

� Dall’amministrazione pubblica riceve incarichi professionali per la decorazione e lo studio dei prospetti 
di alcuni edifici scolastici. Prende le distanze dalle manifestazioni di interventismo dei futuristi. 

� Nel 1915, all’entrata in guerra dell’Italia, è fra i primi ad essere richiamato, destinato a un battaglione 
comprendente molti esponenti del movimento futurista (Marinetti, Boccioni, Sironi ecc.) e in luglio parte 
per il fronte dove partecipa a numerose azioni. 

� Nel 1916, durante il periodo di convalescenza per una ferita alla testa, riceve l’incarico di progettare il 
cimitero della Brigata Arezzo (quella a cui apparteneva) a Monfalcone. 

� Ritorna al fronte e il 10 ottobre 1916 partecipa all’ottava battaglia dell’Isonzo, durante la quale viene 
ucciso da una pallottola in fronte. 

 

 

Casa comunicante con ascensori e 
ponte esterno 



 

 

La Città Nuova 
Casa a gradinata con ascensori dai  
quattro piani stradali 

 

 

 
 

 
Centrale Elettrica 

Stazione d'aeroplani e treni ferroviari,  
con funicolari e ascensori, su 3 piani stradali 



E PROCLAMO: 

 
 
Dal Manifesto dell’architettura futurista 
Antonio Sant’Elia 
Milano, 11 Luglio 1914 

1. Che l'architettura futurista è 
l'architettura del calcolo, dell'audacia 
temeraria e della semplicità; 
l'architettura del cemento armato, 
del ferro, del vetro, del cartone, della 
fibra tessile e di tutti quei surrogati 
del legno, della pietra e del mattone 
che permettono di ottenere il 
massimo della elasticità e della 
leggerezza; 

2. Che l'architettura 
futurista non è per 
questo un'arida 
combinazione di 
praticità e di utilità, ma 
rimane arte, cioè 
sintesi, espressione; 

3. Che le linee oblique e quelle 
ellittiche sono dinamiche, per la loro 
stessa natura, hanno una potenza 
emotiva superiore a quelle delle 
perpendicolari e delle orizzontali, e 
che non vi può essere un'architettura 
dinamicamente integratrice all'infuori 
di esse; 

4. Che la decorazione, come qualche 
cosa di sovrapposto all'architettura, è 
un assurdo, e che soltanto dall'uso e 
dalla disposizione originale del 
materiale greggio o nudo o 
violentemente colorato, dipende il 
valore decorativo dell'architettura 
futurista; 

5. Che, come gli antichi trassero 
ispirazione dell'arte dagli elementi 
della natura, noi – materialmente e 
spiritualmente artificiali – dobbiamo 
trovare quell'ispirazione negli 
elementi del nuovissimo mondo 
meccanico che abbiamo creato, di 
cui l'architettura deve essere la più 
bella espressione, la sintesi più 
completa, l'integrazione artistica più 
efficace;  6. L'architettura come 

arte delle forme degli 
edifici secondo criteri 
prestabiliti è finita; 

8. Da un'architettura così concepita non può nascere 
nessuna abitudine plastica e lineare, perché i caratteri 
fondamentali dell'architettura futurista saranno la caducità 
e la transitorietà. Le case dureranno meno di noi. Ogni 
generazione dovrà fabbricarsi la sua città. Questo 
costante rinnovamento dell'ambiente architettonico 
contribuirà alla vittoria del Futurismo, che già si afferma 
con le Parole in libertà, il Dinamismo plastico, la Musica 
senza quadratura e l'Arte dei rumori, e pel quale lottiamo 
senza tregua contro la vigliaccheria passatista. 

7. Per architettura si deve 
intendere lo sforzo di armonizzare 
con libertà e con grande audacia, 
l'ambiente con l'uomo, cioè 
rendere il mondo delle cose una 
proiezione diretta del mondo dello 
spirito; 



MANIFESTO DELL’ARCHITETTURA FUTURISTA 
Dopo il ‘700 non è più esistita nessuna architettura. Un balordo miscuglio dei più vari elementi di stile, usato 
a mascherare lo scheletro della casa moderna, è chiamato architettura moderna. La bellezza nuova del 
cemento e del ferro viene profanata con la sovrapposizione di carnevalesche incrostazioni decorative che 
non sono giustificate né dalle necessità costruttive, né dal nostro gusto e traggono origine dalle antichità 
egiziana, indiana o bizantina, e da quello sbalorditivo fiorire di idiozie e di impotenza che prese il nome di 
neo-classicismo.  

In Italia si accolgono codeste ruffianerie architettoniche e si gabella la rapace incapacità straniera per 
geniale invenzione, per architettura nuovissima. I giovani architetti italiani (quelli che attingono originalità 
dalla clandestina compulsazione di pubblicazioni d’arte) sfoggiano i loro talenti nei quartieri nuovi delle 
nostre città, ove una gioconda insalata di colonnine ogivali, di foglione seicentesche, di archi acuti gotici, di 
pilastri egiziani, di volute rococò, di putti quattrocenteschi, di cariatidi rigonfie, tien luogo, seriamente, di 
stile, ed arieggia con presunzione al monumentale. 

Il caleidoscopico apparire e riapparire di forme, il moltiplicarsi delle macchine, l’accrescersi quotidiano dei 
bisogni imposti dalla rapidità delle comunicazioni, dall’aggiornamento degli uomini, dall’igiene e da cento 
altri fenomeni della vita moderna non danno alcuna perplessità a codesti sedicenti rinnovatori 
dell’architettura. Essi perseverano cocciuti con le regole di Vitruvio, del Vignola e del Sansovino e con 
qualche pubblicazioncella di architettura tedesca alla mano, a ristampare l’immagine dell’imbecillità 
secolare sulle nostre città, che dovrebbero essere l’immediata e fedele proiezione di noi stessi. 

Così quest’arte espressiva e sintetica è diventata nelle loro mani una vacua esercitazione stilistica, un 
rimuginamento di formule malamente accozzate a camuffare da edificio moderno il solito bussolotto 
passatista di mattone e di pietra. Come se noi, accumulatori e generatori di movimento, coi nostri 
prolungamenti meccanici, col rumore e colla velocità della nostra vita, potessimo vivere nelle stesse case, 
nelle stesse strade costruite pei loro bisogni dagli uomini di quattro, cinque, sei secoli fa. Questa è la 
suprema imbecillità dell’architettura moderna che si ripete per la complicità mercantile delle accademie, 
domicili coatti dell’intelligenza, ove si costringono i giovani all’onanistica ricopiatura di modelli classici, 
invece di spalancare la loro mente alla ricerca dei limiti e alla soluzione del nuovo e imperioso problema: la 
casa e la città futuriste. La casa e la città spiritualmente e materialmente nostre, nelle quali il nostro 
tumulto possa svolgersi senza parere un grottesco anacronismo.  

Il problema dell’architettura futurista non è un problema di rimaneggiamento lineare. Non si tratta di trovare 
nuove sagome, nuove marginature di finestre e di porte, di sostituire colonne, pilastri, mensole con cariatidi, 
mosconi, rane; non si tratta di lasciare la facciata a mattone nudo, o di intonacarla, o di rivestirla di pietra, 
né di determinare differenze formali tra l’edificio nuovo e quello vecchio; ma di creare di sana pianta la casa 
futurista, di costruirla con ogni risorsa della scienza e della tecnica, appagando signorilmente ogni esigenza 
del nostro costume e del nostro spirito, calpestando quanto è grottesco, pesante e antitetico con noi 
(tradizione, stile, estetica, proporzione) determinando nuove forme, nuove linee, una nuova armonia di 
profili e di volumi, un’architettura che abbia la sua ragione d’essere solo nelle condizioni speciali della vita 
moderna, e la sua rispondenza come valore estetico della nostra sensibilità. Quest’architettura non può 
essere soggetta a nessuna legge di continuità storica. Deve essere nuova come è nuovo il nostro stato 
d’animo.  

L’arte di costruire ha potuto evolversi nel tempo e passare da uno stile all’altro mantenendo inalterati i 
caratteri generali dell’architettura, perché nella storia sono frequenti i mutamenti di moda e quelli 
determinati dall’avvicendarsi dei convincimenti religiosi e degli ordinamenti politici; ma sono rarissime 
quelle cause di profondo mutamento nelle condizioni dell’ambiente che scardinano e rinnovano, come la 
scoperta di leggi naturali, il perfezionamento dei mezzi meccanici, l’uso razionale e scientifico del materiale.  

Nella vita moderna il processo di conseguente svolgimento stilistico nell’architettura si arresta. 
L’architettura si stacca dalla tradizione. Si ricomincia da capo per forza.  

Il calcolo sulla resistenza dei materiali, l’uso del cemento armato e del ferro escludono l’«architettura» intesa 
nel senso classico e tradizionale. I materiali moderni da costruzione e le nostre nozioni scientifiche non si 
prestano assolutamente alla disciplina degli stili storici, e sono la causa principale dell’aspetto grottesco 
delle costruzioni «alla moda» nelle quali si vorrebbe ottenere dalla leggerezza, dalla snellezza superba delle 
putrelle e dalla fragilità del cemento armato, la curva pesante dell’arco e l’aspetto massiccio del marmo.  

La formidabile antitesi tra il mondo moderno e quello antico è determinata da tutto quello che prima non 
c’era. Nella nostra vita sono entrati elementi di cui gli antichi non hanno neppure sospettata la possibilità; vi 
sono determinate contingenze materiali e si sono rilevati atteggiamenti dello spirito che si ripercuotono in 
mille effetti; primo fra tutti la formazione di un nuovo ideale di bellezza ancora oscuro ed embrionale, ma di 



cui già sente il fascino anche la folla. Abbiamo perduto il senso del monumentale, del pesante, dello statico, 
ed abbiamo arricchita la nostra sensibilità del gusto del leggero, del pratico, dell’effimero e del veloce. 
Sentiamo di non essere più gli uomini delle cattedrali, dei palazzi, degli arengari; ma dei grandi alberghi, 
delle stazioni ferroviarie, delle strade immense, dei porti colossali, dei mercati coperti, delle gallerie 
luminose, dei rettifili, degli sventramenti salutari.  

Noi dobbiamo inventare e rifabbricare la città futurista, simile ad un immenso cantiere tumultuante, agile, 
dinamico in ogni sua parte, e la casa futurista simile ad una macchina gigantesca. Gli ascensori non 
debbono rincantucciarsi come vermi solitari nei vani delle scale; ma le scale, divenute inutili, devono essere 
abolite e gli ascensori devono inerpicarsi, come serpenti di ferro e di vetro, lungo le facciate. La casa di 
cemento, di vetro, di ferro, senza pittura e senza scultura, ricca soltanto della bellezza congenita alle sue 
linee e ai suoi rilievi, straordinariamente brutta nella sua meccanica semplicità, alta e larga quanto più è 
necessario, e non quanto è prescritto dalla legge municipale deve sorgere sull’orlo di un abisso 
tumultuante: la strada, la quale non si stenderà più come un soppedaneo al livello delle portinerie, ma si 
sprofonderà nella terra per parecchi piani, che accoglieranno il traffico metropolitano e saranno congiunti 
per transiti necessari, da passerelle metalliche e da velocissimi tapis roulants.  

Bisogna abolire il decorativo. Bisogna risolvere il problema dell’architettura futurista non più 
rubacchiando da fotografie della Cina, della Persia e del Giappone, non più rimbecillendo sulle regole del 
Vitruvio, ma a colpi di genio, e armati di un’esperienza scientifica e tecnica. Tutto deve essere rivoluzionato. 
Bisogna sfruttare i tetti, usare i sotterranei, diminuire l’importanza delle facciate, trapiantare i problemi del 
buon gusto dal campo della sagometta, del capitelluccio, del portoncino in quello più ampio dei grandi 
aggruppamenti di masse,  della vasta disposizione delle piante. Finiamola coll’architettura monumentale 
funebre commemorativa. Buttiamo all’aria monumenti, marciapiedi, porticati, gradinate, sprofondiamo le 
strade e le piazze, innalziamo il livello della città  

1. Tutta la pseudo-architettura d’avanguardia, austriaca, tedesca e americana.  

2. tutta l’architettura classica solenne, ieratica, scenografica, decorativa, monumentale, leggiadra, 
piacevole.  

3. L’imbalsamazione, la ricostruzione, la riproduzione dei monumenti e palazzi antichi.  

4. Le linee perpendicolari e orizzontali, le forme cubiche e piramidali che sono statiche, gravi, 
opprimenti ed assolutamente fuori dalla nostra nuovissima sensibilità.  

5. L’uso di materiali massicci, voluminosi duraturi, antiquati, costosi.  

E PROCLAMO:  

1. Che l'architettura futurista è l'architettura del calcolo, dell'audacia temeraria e della semplicità; 
l'architettura del cemento armato, del ferro, del vetro, del cartone, della fibra tessile e di tutti quei 
surrogati del legno, della pietra e del mattone che permettono di ottenere il massimo della elasticità 
e della leggerezza;  

2. Che l'architettura futurista non è per questo un'arida combinazione di praticità e di utilità, ma rimane 
arte, cioè sintesi, espressione;  

3. Che le linee oblique e quelle ellittiche sono dinamiche, per la loro stessa natura, hanno una potenza 
emotiva superiore a quelle delle perpendicolari e delle orizzontali, e che non vi può essere 
un'architettura dinamicamente integratrice all'infuori di esse;  

4. Che la decorazione, come qualche cosa di sovrapposto all'architettura, è un assurdo, e che 
soltanto dall'uso e dalla disposizione originale del materiale greggio o nudo o violentemente 
colorato, dipende il valore decorativo dell'architettura futurista;  

5. Che, come gli antichi trassero ispirazione dell'arte dagli elementi della natura, noi – materialmente e 
spiritualmente artificiali – dobbiamo trovare quell'ispirazione negli elementi del nuovissimo mondo 
meccanico che abbiamo creato, di cui l'architettura deve essere la più bella espressione, la sintesi 
più completa, l'integrazione artistica più efficace;  

6. L'architettura come arte delle forme degli edifici secondo criteri prestabiliti è finita;  

7. Per architettura si deve intendere lo sforzo di armonizzare con libertà e con grande audacia, 
l'ambiente con l'uomo, cioè rendere il mondo delle cose una proiezione diretta del mondo dello 
spirito;  



8. Da un'architettura così concepita non può nascere nessuna abitudine plastica e lineare, perché i 
caratteri fondamentali dell'architettura futurista saranno la caducità e la transitorietà. Le case 
dureranno meno di noi. Ogni generazione dovrà fabbricarsi la sua città. Questo costante 
rinnovamento dell'ambiente architettonico contribuirà alla vittoria del Futurismo, che già si afferma 
con le Parole in libertà, il Dinamismo plastico, la Musica senza quadratura e l'Arte dei rumori, 
e pel quale lottiamo senza tregua contro la vigliaccheria passatista.  

Antonio Sant’Elia 

Architetto  

Milano, 11 Luglio 1914 

 



LA BAUHAUS 

 
 

� Nel 1915 Van de Velde è costretto a dare le dimissioni, in quanto straniero, dalla Scuola di Arti e 
Mestieri di Weimar, indicando in Walter Gropius il suo possibile successore. 

� Nel 1919 Gropius diviene direttore di un’istituzione composita che consisteva nell’Accademia d’Arte 
e nella Scuola d’Arte e Mestieri denominata BAUHAUS – il cui nome significa “Casa del costruire”. 

 

PRINCIPI ISPIRATORI 
� 

Punti fondamentali della scuola sono la ricerca dell’opera d’arte 
“totale” che coinvolga architettura, pittura, scultura e 
l’annullamento della distinzione tra artista e artigiano imponendo a 
tutti gli studenti una solida preparazione artigianale da conseguire 
in officine e laboratori. 

GLI INSEGNANTI 
� Vennero chiamati ad insegnare alcune delle massime personalità 

contemporanee, da Paul Klee a Vassilij Kandinskij a Marcel 
Breuer. 

IL CONTESTO 

STORICO 
� • Le numerose divergenze di opinione tra i vari insegnanti e le 

difficoltà di ordine politico (l’impostazione “democratica” della 
scuola viene vista come sovversiva dai conservatori) causano 
notevoli problemi alla scuola, che viene chiusa una prima volta 
nel 1925. 

• La Bauhaus viene quindi trasferito a Dessau nel 1925 in un 
edificio progettato dallo stesso Gropius e considerato uno dei 
capolavori dell’Architettura razionalista, classico esempio di 
funzionalismo dove la forma deriva dalle varie funzioni cui 
l’edificio scolastico è destinato. 

 

� La forma è a “doppia elle” in cui nessuna parte è più importante delle altre, il che rende l’edificio 
privo di facciata principale rivoluzionando i principi architettonici tradizionali. 

� Nella Bauhaus la forma è determinata dalla funzione e, essendo le funzioni tutte ugualmente 
importanti, non può esistere un fronte predominante sugli altri. 

 

 

 



� Caratteristica fondamentale, oltre alla struttura tecnologicamente avanzata, è la presenza di ampie 
superfici vetrate in modo da illuminare i locali di lavoro e, al tempo stesso, evitare di nascondere 
l’edificio al suo interno, rendendolo visibile e trasparente. 

 

 

 

� L’edificio della Bauhaus rappresenta il punto di riferimento per la nascita e lo sviluppo 
dell’architettura moderna. 

� La scuola prosegue la sua attività con alterne vicende. Nel 1928 Gropius lascia la direzione. 

� Nel 1930 Ludwig van der Rohe assume la direzione della scuola che, con l’avvento del nazismo, 
deve lasciare la sede di Dessau per trasferirsi a Berlino, dove chiude definitivamente nel 1933. 

 



WALTER GROPIUS 

 
 
 
� Walter Gropius nasce in Germania nel 1883. 

� Nel 1908 entra nello studio di Peter Behrens dove fa importanti esperienze. 

� Nel 1911 realizza la sua prima opera importante: la fabbrica Fagus ad Anfeld, insieme ad Adolf Meyer 
che lo seguirà nel 1919 alla Bauhaus. 

� La fabbrica Fagus riprende i temi proposti da Behrens per la fabbrica AEG ampliando però l’uso del 
vetro, che ora risulta esteso anche agli angoli dell’edificio. 
Il vetro viene posto in modo aggettante rispetto al rivestimento in mattoni, creando così un effetto di 
sospensione nel vuoto e invertendo la posizione dei materiali rispetto alla fabbrica di Behrens. Questa 
caratteristica sarà presente in tutti gli edifici pubblici di Gropius fino alla Bauhaus di Dessau. 

 

 

� Nel 1919 diventa direttore della Bauhaus e nel 1925 realizza la nuova sede di Dessau. Dopo la Prima 
guerra mondiale Gropius aveva aderito al socialismo trasportando le sue idee all’interno della scuola. 

� Dopo aver lasciato la Bauhaus nel 1928, torna all’attività professionale, riprendendo le ricerche 
sull’edilizia residenziale standardizzata. 

� In un programma del 1927 evidenzia: 

“Costruire significa trovare forme spaziali che si adattino ai bisogni 
della vita. La maggior parte degli individui ha bisogni simili. È perciò 
logico e conforme alle esigenze dell’economia che questi bisogni simili 
vengano soddisfatti in modo unitario e simile”. 

� Le realizzazioni di Gropius di quegli anni sono tutte indirizzate verso la costruzione di quartieri 
residenziali per edilizia a basso costo, secondo i principi generali dell’architettura razionalista che ormai 
andava affermandosi. 

 



� Tali principi possono essere sintetizzati in cinque punti fondamentali: 

1. priorità della pianificazione urbanistica sulla progettazione 
architettonica; 

2. massima economia dell’impiego del suolo e della costruzione 
per risolvere a livello di “minimo di esistenza” il problema delle 
abitazioni; 

3. rigorosa “razionalità” delle forme architettoniche intese come 
deduzioni (effetti) da esigenze oggettive (cause); 

4. ricorso sistematico alla tecnologia industriale, alla 
prefabbricazione, alla standardizzazione degli oggetti di uso 
comune (design industriale); 

5. concezione dell’architettura come fattore condizionante del 
progresso sociale e dell’educazione democratica delle comunità. 

� In quest’ottica sono quindi da considerare le realizzazioni e gli studi di Gropius per il quartiere Törten a 
Dessau (1928), il quartiere Dammerstock a Karlsruhe (1928) e il quartiere Siemensstadt a Berlino 
(1929). 

� La forte connotazione “sociale e “politica” della nuova architettura entrò presto in conflitto con i regimi 
totalitari presenti in Europa nel primo dopoguerra, che propugnavano una “architettura di stato” 
decisamente più celebrativa e quindi con forti accenti classicheggianti e tradizionali. 

� Con l’avvento del nazismo, tutti i maggiori architetti tedeschi emigrarono all’estero, in URSS o in 
America a seconda degli ideali politici, compreso Gropius che si trasferì in America nel 1934, dove 
continuò la sua attività didattica e professionale fino alla sua morte, avvenuta nel 1969. 

 
 

Quartiere Törten 
– Dessau (1928) 

 

Quartiere Siemensstadt 
– Berlino (1929) 



LE CORBUSIER 

 
 
 
� Il suo vero nome è Charles Édouard Jeanneret e nasce a La Chaux de Fonds in Svizzera, nel 1887. 

� Frequenta la scuola locale di arti e mestieri seguendo un corso di formazione come disegnatore e 
incisore. 

� Nel 1907 è a Vienna, dove entra in contatto con gli esponenti della Secessione Viennese; nel 1908 
ottiene un impiego part-time a Parigi presso Auguste Perret, architetto esponente dell’Art Nouveau 
francese. 

� Nel 1910 si reca in Germania per migliorare le sue conoscenze sulle tecniche del cemento armato. Lì 
entra in contatto con il Deutsche Werkbund e con Peter Behrens, nel cui studio lavora per alcuni mesi. 

� Nel 1914 elabora il sistema costruttivo “Dom-ino”, che consiste in una struttura costituita da parti 
prefabbricate in cemento armato nel quale l’uso delle colonne è distinto dalle pareti perimetrali, le quali 
a loro volta non sono portanti, ma solo delimitanti. 

 
Maison Dom-ino: assonometria dello scheletro portante 

 
 

� A partire dal 1920 assume lo pseudonimo di “Le Corbusier” e pubblica una serie di articoli per la rivista 
L’Esprit Nouveau; tali articoli verranno successivamente raccolti in un libro pubblicato nel 1923 con il 
titolo “Vers une architecture”, che lo renderà famoso. 



� Punti di riferimento dell’opera teorica e professionale sono il rapporto con l’avanguardia figurativa – Le 
Corbusier è anche pittore – e architettonica e il problema architettonico/sociale del “alloggio minimo”, 
visto da un’ottica sociologica ma meno politica rispetto ai razionalisti tedeschi. 

� La risoluzione del problema dell’alloggio minimo passa, secondo Le Corbusier, attraverso il processo 
della standardizzazione e della produzione industriale già affrontata dal Deutsche Wekbund. 
La prima applicazione dei principi sull’alloggio minimo li troviamo nel progetto “Case in serie Citrohan” 
dove, per la prima volta, esprime il concetto di “macchina per abitare”. Soddisfacimento delle necessità 
dell’utenza, rinnovamento rispetto alle vecchie case che sfruttavano male lo spazio, necessità di 
abbassare i costi di produzione e costruzione sono i nuovi principi-guida. 

� Nel 1926 formula i famosi “cinque punti di una nuova architettura”: 

1. struttura a “pilotis” (pilastri a terra); 
2. tetto-giardino; 
3. pianta libera (disposizione secondo le esigenze); 
4. finestra in lunghezza (murature non più portanti; 
5. facciata libera. 

� Questi punti trovano applicazione in numerose ville costruite da Le Corbusier nella seconda metà degli 
anni ’20, la più famosa delle quali è la Ville Savoye a Poissy, del 1930. 

 

Ville Savoye (1930): 
veduta esterna 

 

 

Ville Savoye (1930): 
il tetto-giardino 



 
� L’altro aspetto fondamentale dell’opera di Le Corbusier è quello urbanistico, la cui ricerca va oltre il 

concetto di quartiere per abbracciare quello della città. 
Alla città-giardino Le Corbusier contrappone la grande metropoli in grado di risolvere e soddisfare i 
bisogni della popolazione. Propone di allontanare gli edifici dalla strada, intesa come “corridoio”, 
realizzandoli più alti possibile e compensando lo sviluppo verticale con ampie zone di verde. 
Prevede inoltre la massima semplificazione della rete viaria, il distanziamento delle aree industriali e dei 
centri direzionali sempre tramite ampie zone verdi. Ciascun edificio residenziale deve essere attrezzato 
con servizi collettivi – asili, ambienti per lo sport, tempo libero ecc. – in modo da garantirne l’autonomia. 

� Tutta la teoria urbanistica di Le Corbusier viene giustificata secondo i suoi principi teorici sulle città, le 
quali devono garantire la libertà individuale che, a sua volta, si può realizzare solo tramite 
l’organizzazione collettiva, in contrapposizione con la città-giardino che non porta a tale libertà bensì 
all’individualismo con conseguente distruzione dello spirito sociale e delle forze collettive. 
Esempi delle teorie urbanistiche sono il “Plan Voisin” per Parigi del 1925 e la “Ville Radieuse” del 1930. 

 
 
Plan Voisin (1925) 

 
 
Ville Radieuse (1930) 

 
� Le teorie di Le Corbusier, controverse e discusse, hanno comunque fornito un notevole contributo allo 

sviluppo dell’urbanistica.  
Le nuove capitali di Chandigarh (India, 1950) e di Brasilia (1957) sono state realizzate secondo questi 
principi, in particolar modo la prima, il cui progetto urbanistico è stato realizzato dallo stesso Le 
Corbusier. 



 

� L’ultima parte della carriera professionale di Le Corbusier è caratterizzata da una maggiore ricerca 
formale, abbandonando i rigidi impianti geometrico-strutturali realizzati nella prima metà del ‘900 a 
favore di un linguaggio più spontaneo. L’edificio più rappresentativo di questo ultimo periodo è la 
Cappella di Ronchamp del 1955. 

 

 

� Le Corbusier muore nel 1965 lasciando un notevole patrimonio sia dal punto di vista delle realizzazioni 
architettoniche che da quello teorico, contribuendo a farne la figura di riferimento del razionalismo 
europeo e uno dei maggiori architetti del ‘900. 



IL "GRUPPO 7" 

 
� Nel 1926 sette giovani architetti provenienti dal Politecnico di Milano – Luigi Figini, Guido Frette, 

Sebastiano Larco, Adalberto Libera, Gino Pollini, Carlo Emilio Rava, e Giuseppe Terragni – si riuniscono 
nel "Gruppo 7". 

� Il loro primo atto è una serie di articoli pubblicati su Rassegna Italiana dal dicembre 1926 al maggio 
1927, con i quali danno vita all'avvento dell'architettura razionalista in Italia: 

"[...] L'appannaggio delle avanguardie che ci precedettero era uno slancio 
artificioso, una vana furia che confondeva buono e cattivo; l'appannaggio della 
gioventù d'oggi è un desiderio di lucidità, di saggezza [...] Noi non vogliamo 
rompere con la tradizione: è la tradizione che si trasforma,e assume aspetti nuovi, 
sotto i quali pochi la riconoscono [...] La nuova architettura, la vera architettura, deve 
risultare da una stretta aderenza alla logica, alla razionalità [...] Noi non pretendiamo 
affatto di creare uno stile, ma dall'uso costante della razionalità, dalla perfetta 
rispondenza dell'edificio agli scopi che si propone, siamo certi debba risultare, 
appunto per selezione, lo stile. Occorre riuscire a questo: nobilitare con l'indefinibile, 
astratta perfezione del ritmo puro, la semplice costruttività, che da sola non sarebbe 
bellezza [...] Occorre persuadersi della necessità di creare dei tipi, pochi tipi 
fondamentali [...] Il concetto dell'edificio-tipo non garba a molte persone che hanno 
il culto della loro supposta personalità eccezionale [...] Occorre invece persuadersi 
che, almeno per ora, l'architettura dovrà essere fatta, in parte, anche di rinuncia. È 
necessario avere questo coraggio: l'architettura, al punto in cui siamo, non può più 
essere individuale e nello sforzo coordinato di salvarla, per ricondurla alla logica più 
rigida, alla diretta derivazione dalle esigenze del nostro tempo, occorre oggi 
sacrificare la nostra personalità. Solo da questo temporaneo livellamento potrà 
nascere infatti una nostra architettura[...]; così all'eclettismo elegante dell'individuo 
opponiamo lo spirito della costruzione in serie [...] Da noi esiste un tale substrato 
classico, e lo spirito della tradizione (non le forme, le quali sono ben diversa cosa) è 
così profondo in Italia, che evidentemente, e quasi meccanicamente, la nuova 
architettura non potrà conservare una tipica impronta nostra [...] La nuova 
generazione proclama una rivoluzione architettonica, ma è una rivoluzione che vuole 
organizzare e costruire: un desiderio di sincerità, di ordine, di logica, una grande 
lucidità soprattutto, ecco i reali caratteri dello spirito nuovo". 

� Il Gruppo 7 prende le distanze dagli estremismi del futurismo cercando di coniugare tradizione e 
rinnovamento, sviluppo della nuova architettura all'interno di un regime totalitario che privilegia il 
monumentalismo e la rappresentazione del potere. 

� Esponente di punta dell'architettura di regime è Marcello Piacentini, ben introdotto negli ambienti politici 
romani fino a diventare "l'architetto di Mussolini", responsabile di quasi tutti gli interventi architettonici e 
urbanistici del ventennio fascista. 
Con Piacentini si scontreranno molti degli architetti razionalisti italiani che cercavano di portare in Italia 
le idee di Gropius, Le Corbusier e degli altri grandi maestri europei. 

� Nel marzo del 1928 il Gruppo 7 organizza a Roma la prima esposizione di "Architettura Razionale" dove, 
accanto ai progetti del Gruppo, appariranno anche quelli di altri giovani architetti. La reazione ufficiale fu 
critica, ma gli accademici cercarono di minimizzare l'avvenimento ritenendolo un fenomeno 
temporaneo. 

� Quando nel marzo 1931 si aprì a Roma la seconda mostra di architettura razionale, la situazione era 
mutata. Alcuni dei rappresentanti del Gruppo 7 avevano già realizzato opere importanti, primo fra tutti 
Terragni con il Novocomun, ma anche Pagano con Palazzo Gualino e altri. Non si trattava quindi di un 
fenomeno passeggero. 

� Viene creato il MIAR (Movimento Italiano Architettura Razionale) con segretario Adalberto Libera che 
tenta di coinvolgere anche esponenti esterni al Gruppo 7 come Giuseppe Pagano. 

� Molti dei personaggi del Gruppo 7, come anche Pagano, aderiscono con entusiasmo al fascismo, 
intravedendo l'aspetto rivoluzionario e anticonformista degli esordi, unito alla forte caratterizzazione 
sociale derivante dalle origini socialiste di Mussolini. Credono quindi che il necessario rinnovamento 
dell'architettura italiana e la sua applicazione sul piano sociale possano essere realizzate dal regime nel 
quale credono. 



� Dopo un tiepido interesse verso i razionalisti, il fascismo degenera definitivamente verso un'architettura 
monumentale e rappresentativa. distruggendo a Roma interi quartieri per fare spazio ai viali 
monumentali voluti da Mussolini che cercava di riportare i fasti dell'impero romano. L'assetto urbanistico 
di Roma e di altre città italiane viene modificato, quasi sempre con la supervisione di Marcello 
Piacentini. 
Piacentini dirigerà e coordinerà i lavori per la nuova città universitaria di Roma e per l'esposizione del 
ventennio, l'E42.  

 

Marcello Piacentini – Città Universitaria, 
Roma 1932-35 
Vista aerea dell'epoca 

 

Marcello Piacentini – Rettorato 

 



� Il Gruppo 7 si dissolve e i suoi componenti che seguono strade diverse: Frette, Larco e Rava 
abbandonano le posizioni razionaliste avvicinandosi, non senza opportunismo professionale, a 
posizioni accademiche e più vicine al regime. Libera scioglie il MIAR, Figini e Pollini resteranno fedeli al 
razionalismo andando a realizzare i nuovi uffici Olivetti a Ivrea, ma l'esponente che più di tutti contribuirà 
a diffondere il messaggio razionalista, senza compromessi artistici e professionali, sarà Giuseppe 
Terragni. 

  
Figini e Pollini – Ampliamento officine Olivetti, Ivrea 

 
Figini e Pollini – Asilo nido, Ivrea 

 

 

Casa popolare a Borgo Olivetti, Ivrea 



GIUSEPPE TERRAGNI 

 
� Nasce a Meda, in provincia di Milano, il 18 aprile 1904, ultimo di quattro figli di un capomastro 

impresario edile. Il primogenito, Attilio, diventerà ingegnere, podestà di Como e senatore della 
Repubblica. 

� Nel 1909 si trasferisce a Como con la famiglia, dove consegue il diploma all'Istituto Tecnico. 
Nell'autunno del 1921 si iscrive al Politecnico di Milano, Scuola Superiore di Architettura. Il corso di 
Architettura è ancora vincolato a una didattica fortemente tradizionale e ottocentesca, incentrata sulla 
rappresentazione degli stili e delle opere del passato. 
Terragni definirà questa esperienza "deludente" dal punto di vista della formazione tecnica, estetica e 
funzionale che produce una "penosa sensazione di cecità". 

� Nell'ottobre del 1926 Terragni termina gli studi e s laurea in Architettura. Apre con il fratello Attilio uno 
studio professionale e Como. 

� Sotto l'influenza del testo di Le Corbusier Vers une architecture un gruppo di studenti del Politecnico si 
costituisce nel "Gruppo 7", composto da Adalberto Libera, Luigi Figini, Guido Frette, Sebastiano Larco, 
Gino Pollini, Carlo Enrico Rava e Giuseppe Terragni. 
Il gruppo espone le sue tesi volte al rinnovamento dell'architetura in quattro articoli successivi sulla 
rivista Rassegna Italiana, pubblicati dal dicembre 1926 al maggio 1927. 

� Nel 1927 realizza la sua prima opera: il Novocomun, palazzo per abitazioni nei pressi dello stadio, da 
tutti riconosciuta come inizio dell'architettura razionalista italiana – seguita nel 1928 da Palazzo Gualino 
di Pagano a Torino. 
Il progetto realizzato è diverso da quello presentato alla commissione edilizia del Comune e provoca 
molti problemi a Terragni, comprese minacce di demolizione. 

� Tutto è rivoluzionario, sia nello schema della facciata che rompe definitivamente con la tradizione 
classica, sia nell'uso dei materiali, in particolare cemento armato e vetro. Gli angoli del fabbricato 
vengono annullati per fare posto a strutture semicircolari e trasparenti. Vi è una completa assenza di  
ornamenti. 

 

 

 

 



� Nel 1932 apre uno studio a Milano con Pietro Lingeri, con il quale realizzerà numerosi edifici per 
appartamenti, tra i quali la Casa Rustici del 1935 dove propone soluzioni formali decisamente 
innovative: viene eliminato il cortile chiuso tipico dei palazzi per abitazioni e i due corpi di fabbrica 
vengono disposti ortogonalmente alla strada. Il lotto risulta diviso in tre fasce uguali, le due esterne 
occupate dagli edifici e quella centrale libera, comunque schermata da una "finta facciata" costituita da 
passerelle orizzontali che collegano i due blocchi. 

 
 

 
 



� Nel 1936 porta a compimento la sua opera più famosa: la Casa del Fascio a Como, unanimemente 
riconosciuto come capolavoro dell'architettura razionalista europea al pari della Bauhaus di Gropius o 
della Ville Savoye di Le Corbusier. 
Paradossalmente, all'inizio fu un'opera contestata da tutti (come già era successo per il Novocomun): 
dai gerarchi del partito perché poco rappresentativa del regime, dagli accademici perché addirittura 
offensiva nel suo purismo di linee e volumi, ma anche dai funzionalisti, a cominciare da Pagano, che la 
bocciarono come intellettuale e formalistica. 

� L'edificio è basato su un rapporto di proporzione 1 a 2, ovvero l'altezza di 16,60 metri è metà della base 
di 33,20 metri, così come all'interno la sala delle adunanze presenta un'altezza di 8,30 contro un lato di 
16,60 metri. 
Le rigide proporzioni, il volume imponente e lo spessore murario sono tematiche proprie 
dell'architettura tradizionale, ma Terragni rompe la simmetria costruendo quattro facciate diverse nella 
disposizione geometrica e sfondando la massa con aperture nella muratura che creano un effetto di 
trasparenza anche grazie al notevole uso del vetrocemento. 

� La Casa del Fascio è "trasparente nonostante la massa", così come trasparente deve essere il regime 
secondo l'ideale di Terragni (già nel 1926 aveva aderito al Fascismo, nel quale intravedeva una spinta 
rivoluzionaria per la società): non un cedimento alla retorica monumentalista, all'ornamento, pur 
trattandosi di un'opera di regime e "per" il regime. 
Terragni mantiene completamente la propria autonomia mentale e professionale. 

 
 

 

 



 
� Il concetto di trasparenza, salubrità dei locali e illuminazione, punto di partenza dell'architettura 

razionalista, trova la sua consacrazione nell'Asilo di Sant'Elia costruito a Como nel 1937. 
Il rapporto tra edificio e natura, tra interno ed esterno, domina tutto il progetto di Terragni. L'uso del 
cemento armato e della struttura a telaio consentono di liberare le pareti da compiti strutturali, 
rendendole completamente trasparenti e realizzando superfici quasi totalmente vetrate. 
La pianta obbedisce ai dettami del funzionalismo con la sua razionale disposizione di aule, refettorio e 
servizi, con particolare attenzione all'orientamento del fabbricato onde consentire la migliore 
illuminazione. 

� L'Asilo di Sant'Elia racchiude in sé le tre componenti fondamentali dell'architettura moderna: 

1. Programma sociale � 
scuola per l'infanzia con attenzione alla salubrità e 
igiene degli ambienti, collocata non nei quartieri ricchi, 
ma nella zona operaia della città. 

2. Innovazione tecnica 
e funzionale � 

struttura puntiforme, pareti trasparenti, nuove 
tecnologie di riscaldamento, arredi moderni. 

3. Arte � 
architettura rinnovata nelle forme e in legame con la 
natura e l'ambiente circostante, superando anche le 
dottrine razionaliste per avvicinarsi all'architettura 
organica. 

 

 

 

 



 

 

 

� Lo scoppio della Seconda guerra mondiale coglie Terragni all'apice della carriera professionale. In soli 
tredici anni di attività ha realizzato più di ottanta progetti di cui tre – il Novocomun, la Casa del Fascio e 
l'Asilio di Sant'Elia – riconosciuti come opere di architettura di livello mondiale. 

� Il 5 settembre 1939 viene richiamato sotto le armi come ufficiale di artiglieria presso il reggimento di 
Cremona. 
Comincia a lavorare alla sua ultima opera, la casa Giuliani-Frigerio, che verrà completata dai suoi 
collaboratori. 

� Nella primavera del 1941 è sul fronte jugoslavo e l'11 luglio 1941 parte per la campagna di Russia col 
grado di capitano d'artiglieria. 
Gli orrori della guerra provocano il crollo dei suoi ideali nel fascismo e il 20 gennaio del 1943 viene 
rimpatriato a causa di una grave malattia nervosa. I nervi hanno ceduto ed è oppresso da un fortissimo 
senso di colpa, viene curato con l'elettroshock. Gli amici cercano di aiutarlo, ma ormai non è più la 
persona di prima. 
Muore improvvisamente, per trombosi cerebrale, il 19 luglio 1943, il giorno del bombardamento del 
quartiere San Lorenzo a Roma. 

� Sono crollati gli ideali, è crollata la persona e, una settimana dopo, il 25 luglio 1943, crollerà anche il 
regime fascista. 
Con Terragni scompare una delle figure più importanti nel panorama dell'architettura del '900, uno dei 
pochi architetti italiani famosi in tutti il mondo. 



GIUSEPPE PAGANO 

 
 
� Giuseppe Pogatschnig nasce a Parenzo (Istria) il 20 agosto 1896. 

� Il 24 maggio 1915 si arruola nell’esercito italiano come irredentista e cambia il suo cognome in Pagano. 
Durante la guerra viene ferito due volte, due volte viene fatto prigioniero e due volte evade dalle prigioni 
austriache. 

� Nel 1919 partecipa all’impresa di Fiume in qualità di aiutante maggiore del battaglione di volontari della 
Venezia Giulia. Nel 1920 aderisce al Fascismo. 

� Si iscrive al Politecnico di Torino e nel 1924 si laurea in Architettura; successivamente inizia, sempre a 
Torino, la sua attività professionale. 

� Tutta la sua opera è caratterizzata dall’interesse verso gli aspetti standardizzabili ed economici della 
progettazione in modo da consentire la diffusione di una migliore qualità abitativa ed ambientale al 
servizio delle classi più popolari. 

� Il suo pensiero prende spunto dalle teorie del Movimento Moderno sorte sul terreno delle 
socialdemocrazie europee (Francia e Germania in particolare) che danno vita alla stagione del 
razionalismo. 

� Contemporaneamente è influenzato dalla componente di sinistra del fascismo delle origini, e per tutta la 
vita cercherà, attraverso il suo lavoro di architetto e critico, di realizzare le istanze progressiste 
all’interno del regime. 
Stabilirà quindi un rapporto continuo con il regine nel tentativo di influire sulle grandi scelte della politica 
edilizia, convinto di poter operare profonde trasformazioni nella qualità di vita per tutti attraverso 
l’architettura. 

� Obiettivo primario di tutta la sua attività sarà quello del raggiungimento di una qualità ambientale e 
abitativa dignitosa, e l’unico modo per realizzarlo risiede nel controllo dei processi di progettazione e di 
costruzione. 

� L’esordio professionale avviene nel 1928 con Palazzo per uffici dell’industriale Gualino. L’opera, da 
molti associata al Novocomun di Terragni completato l’anno precedente, suscita immediatamente 
critiche per la totale assenza di partiture decorative. 
I torinesi sospendono la passeggiata domenicale al Valentino per andarsi a scandalizzare di quella 
architettura fuori dalle convenzioni. 

� La ripetizione del piano tipo, lo studio posto ai problemi dell’arredamento e degli impianti (fu uno dei 
primi in Italia con l’aria condizionata) esprime l’attenzione ai problemi distributivi e tecnici legati 
all’abitazione e quella concretezza progettuale che caratterizzerà tutta l’attività di Pagano architetto. 

 

Palazzo Gualino – vista dal Valentino 

 

Palazzo Gualino – scorcio su C.so Vittorio 



� Alla fine del 1932, Pagano lascia Torino per andare a Milano a dirigere la rivista “La casa bella”, 
successivamente rinominata “Casabella”, in compagnia di Edoardo Persico. La rivista diventa il punto di 
riferimento per le posizioni moderne e in aperto contrasto con l’architettura di regime porata avanti da 
Piacentini. 
Pagano apre la rivista anche ad argomenti nuovi legati all’aggiornamento tecnologico, ospitando 
numerosi articoli sui materiali da costruzione e sulle tecniche più avanzate. 

� Nel 1932 riceve da Piacentini l’incarico di progettare l’Istituto di Fisica per la nuova Città Universitaria di 
Roma. 
Realizza un edificio scomposto in vari blocchi, a seconda delle funzioni da svolgere (evidente è il 
riferimento alla Bauhaus) di Gropius). Ad una così forte disarticolazione dei volumi e degli spazi delle 
piante, Pagano contrappone delle facciate completamente unitarie, prive di decorazione e con aperture 
simmetriche e regolari. Nessuna concessione alla trasparenza, a dimostrazione della ricerca personale 
sulla funzionalità progettuale a scapito della rappresentazione esterna, che lo rende diverso anche dai 
suoi colleghi del Movimento Moderno, a cominciare da Terragni con cui entrerà in polemica. 

 

 
  

 

 

Istituto di Fisica – Città Universitaria di Roma 



 
� Anche il rapporto con Piacentini è difficile. La semplice architettura di Pagano è in aperto contrasto con 

la retorica monumentale dell’architetto responsabile del progetto e della sede del Rettorato, posto a 
fianco dell’Istituto di Fisica e del quale più volte Piacentini modificherà la facciata per adeguarla a quella 
di Pagano. 

� Verso la fine degli anni Trenta la fede nel regime comincia a mostrare cedimenti, così come la 
convinzione di “poterlo cambiare dall’interno” come ha sempre sperato Pagano. 

� Nel 1937 inizia il progetto per l’Università Bocconi a Milano e, l’anno successivo, il progetto urbanistico 
“Milano Verde”. 

� Nel 1940 realizza un secondo progetto urbanistico per Milano: “la Città Orizzontale” 

� Nel 1941 parte volontario per la Grecia dove, anche a causa dell’esperienza bellica, cadono tutti gli 
ideali legati al Fascismo con conseguente dimissione dal partito nel 1942. 

� Viene rimpatriato e trasferito in un reggimento prima a Cuneo e poi a Carrara, dove inizia l’attività 
clandestina che lo porterà, dopo l’8 settembre 1943, a entrare nell’organizzazione partigiana. 

� Nel novembre 1943 viene arrestato e portato al carcere di Brescia, dove riesce a organizzare l’evasione 
di duecentosettanta detenuti. 

� Viene nuovamente catturato il 5 settembre 1944 e più volte torturato. Successivamente trasferito nel 
campo di concentramento di Mathausen, muore di stenti e sofferenze il 22 aprile 1945. 

� Figura centrale dell’architettura italiana del ‘900, ha contribuito in modo decisivo al rinnovamento di 
quest’ultima, soprattutto dal punto di vista della razionalizzazione del progetto volto alla diffusione di 
una migliore qualità abitativa al servizio delle classi sociali meno abbienti, sacrificando, se necessario, 
anche l’aspetto estetico. 

� L’opera di Pagano è fortemente presente anche a Biella dove, negli anni Trenta, realizza il Convitto 
Biellese e la fabbrica delle Pettinature Riunite, nei pressi della quale gli è stata intitolata una via negli 
anni ’90. 

 

Convitto Biellese 



 

Pettinature Riunite – vista aerea della fabbrica 

 

Pettinature Riunite – scorci degli shed parabolici con finestre verticali laterali 

 

Pettinature Riunite – facciata su via Carso 



FRANK LLOYD WRIGHT 

 
 
 
� Nasce a Richland Center (Wisconsin) l'8 giugno 1867, figlio di un pastore metodista. Pioniere ed 

ideatore della cosiddetta "architettura organica" che mette un relazione l'edificio con l'ambiente 
circostante, specchio dell'individualità di chi vi abita. 

� Nel 1879 frequenta la Second Ward School a Madison. Il padre si è convertito alla fede dei parenti della 
moglie divenendo "Unitarian". Per questa congregazione Wright costruirà diverse chiese, tra cui il 
famoso "Tempio Unitario" del 1906. 

� Nel 1885 il padre abbandona la famiglia e Wright comincia a lavorare come disegnatore nello studio 
della locale scuola di ingegneria. Si iscrive all'università in qualità di allievo esterno e frequenta i corsi 
del mattino. 

� Nel 1887 Wright abbandona l'università e si trasferisce a Chicago. L'impatto con la città, in forte sviluppo 
demografico ed edilizio, suscita in lui sentimenti contrastanti: da un lato resta ammaliato, dall'altro 
matura una forte avversione per le concentrazioni urbane. 

� Riesce ad essere assunto nel prestigioso studio di Adler & Sullivan – Louis Sullivan è uno degli architetti 
americani più famosi dell'epoca, esponente della famosa "Scuola di Chicago". Ottiene alcuni incarichi 
all'interno dello studio ma, contemporaneamente,comincia un'attività progettuale clandestina (fuori 
dall'orario di ufficio) principalmente volta all'edilizia residenziale, diventando in breve tempo noto 
nell'ambiente. nel 1889 sposa Catherine Tobin. 

� Nel 1893 Sullivan, venuto a conoscenza dell'attività clandestina di Wright, rescinde il contratto di lavoro 
presso il suo studio. 
Wright apre uno studio per conto suo e arrivano i primi incarichi ufficiali. Inizia il periodo delle "Prairie 
Houses" (case nella prateria). 

� La prima realizzazione come progettista indipendente è la Casa Winslow a River Forest del 1893 
Tra gli esempi più importanti di "Prairie House": 

• la Casa Martin a Buffalo (1904) 
• La Casa Coonley a Riverside (1907) da Wright giudicata la più riuscita 
• la Casa Robie a Chicago (1908). 

 

 

Casa Martin a Buffalo (1904) 



 

Casa Coonley a Riverside (1907) 

 

Casa Robie a Chicago (1908) 

 

� Nel 1905 compie il suo primo viaggio in Giappone per studiare l'architettura orientale. 

� Nel 1909, dopo un insuccesso professionale legato alla Casa McCormic (progetto bocciato dal cliente), 
fugge in Europa con "Mamah" Bortwick Cheney per il cui marito aveva realizzato una casa nel 1904, 
provocando uno scandali nell'opinione pubblica. 

� Nel 1911 Fonda la comunità di Taliesin a Spring Green nel Wisconsin, un cantiere in perenne 
mutamento e in costante crescita fino al 1959 (anno della sua morte). Comprende una fattoria, uno 
studio e una casa dove intende vivere una "esistenza non convenzionale" insieme a "Mamah" Chenay e 
ad alcuni suoi allievi. 

� Nel 1912 esprime in un libro alcune delle sue tesi sull'architettura, raccolte in sei punti fondamentali: 

1. semplicità e riposo; 
2. devono esserci tanti stili di case quanti sono i tipi di uomini e personalità; 
3. una casa deve apparire come se fosse cresciuta dal terreno senza fatica??? e le sue forme devono 

armonizzarsi con la natura circostante; 
4. la colorazione deve accordarsi con la natura; 
5. ogni materiale deve essere messo in evidenza con la sua struttura specifica; 
6. ogni casa che ha un carattere proprio, acquista valore invecchiando. 

Wright scrive nel 1914: "Con architettura organica io intendo una architettura che si sviluppa dall'interno 
verso l'esterno, in armonia con le condizioni del suo essere, che la distinguono da una che è progettata 
a partire dall'esterno". 

� Nel 1914, mentre Wright è a Chicago, un negro uccide "Mamah" Cheney, i suoi due bambini e quattro 
impiegati dello studio, poi incendia gli edifici. L'opinione pubblica interpreta l'evento come una 
punizione biblica a chi avva sfidato la morale del tempo. 



� Nel 1915 Viene ricostruita Taliesin. Wright riceve l'incarico di progettare l'Imperial Hotel di Tokio, che 
completerà nel 1921. In Giappone lo accompagnerà la scittrice Miriam Noel, che diventerà la sua 
seconda moglie. 

� Nel 1923 un terremoto devasta Tokio, ma L'Imperial Hotel, avvalendosi di un impianto strutturale 
particolare, resiste alle scosse. La fama di Wright acquista ulteriore prestigio internazionale. 

 
Imperial Hotel, Tokio – vista esterna 

 
Imperial Hotel, Tokio – ingresso 

 
Imperial Hotel, Tokio – entrata posteriore 



 
� Nel 1924 un incendio distrugge per la seconda volta Taliesin. Miriam Noel, sofferente di squilibri 

nervosi, viene ricoverata in una clinica psichiatrica, dove morirà nel 1927. Wright divorzia da lei per 
legarsi a Olga Lazovich, che diventerà la sua fedele collaboratrice negli anni futuri e dalla quale, nel 
1926 avrà una figlia. 

� La crisi economica del 1929 aggrava la situazione finanziaria di Wright che non riesce a fare fronte ai 
debiti. 
Trasforma lo studio in società per azioni, la "Frank Lloyd Wright Foundation". nel frattempo ha avviato la 
seconda ricostruzione di Taliesin, dove crea locali per "apprendisti residenti". 

� Nel 1936, dopo un periodo di crisi professionale, realizza il suo capolavoro: la casa per l'industriale 
Kaufmann a Bear Run, la celebre "Fallingwater", ovvero la "casa sulla cascata". Opera ardita dal punto di 
vista strutturale (Wright dovette combattere contro lo scetticismo degli ingegneri strutturalisti), si libra 
sopra una cascata con una serie di piani orizzontali a sbalzo, sovrapposti uno sull'altro. Tutta la struttura 
è collegata al grosso camino centrale, il quale risulta agganciato ad un grosso masso roccioso. 
È la vittoria dell'architettura sulla natura, il massimo esempio di integrazione tra edilizia e ambiente 
circostante, secondo i canoni dell'architettura "organica" professata da Wright. 

 
Casa Kaufmann (1936) – vista dalla cascata 

 
Casa Kaufmann (1936) – vista dall’alto 

 
Casa Kaufmann (1936) – sezione 

 
Casa Kaufmann (1936) – interno 

 
� Nel 1939 si reca a Londra dove riceve la medaglia per l'architettura del Royal Institute of ritish Architects. 



� Nel dopoguerra continua l'attività professionale realizzando numerosi progetti. La sua ricerca 
progettuale culmina con la realizzazione del Guggenheim Museum a New York, inaugurato nel 1959 
pochi mesi dopo la sua morte. 
L'intervento è in piena polemica con l'architettura delle metropoli, da sempre odiate da Wright (in 
particolare New York). 
L'edificio, a forma circolare e spirale, si contrappone all'architettura metropolitana di New York. Il 
concetto di museo tradizionale, inteso come successione di sale, viene sostituito da un percorso 
continuo circolare a spirale, senza interruzioni dai piani inferiori a quelli superiori. Wright definisce la 
struttura come una "passeggiata nell'arte". 

 

 

 

 

 

 

 

 

Museo Guggenheim – New York 



 

� Negli anni Cinquanta pubblica numerosi libri, tra cui un'autobiografia. 

� Muore a Phoenix in Arizona il 9 aprile 1959 

� L'opera di Wright ebbe notevole risonanza internazionale, in particolare in Europa dove le sue idee 
sull'architettura organica trovarono un valido esponente nell'architetto finlandese Alvar Aalto. 
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